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Antonino Bonanno assassinato a Palermo II fratello gemello una settimana fa 
davanti a un suo vecchio manifesto elettorale è rimasto vittima della «lupara bianca » 
Ex de, secondo dei non eletti alla Regione I precedenti agguati a un segretario della De 
per la lista «Unione popolare siciliana » e a un dirigente provinciale del Psi 

La mafia ha ucciso un altro polìtico 
Da un paio di mesi, a Palermo città, la mafia aveva 
smesso di sparare. Óra entra nel mirino un'intera fa
miglia, quella dei Bonanno. I Bonanno, di origini de
mocristiane, da qualche anno avevano voltato le 
spalle allo Scudocrociato per entrare nell'Unione 
popolare siciliana guidata da Di Fresco, anche lui 
ex de. Ieri mattina è stato assassinato Nino Bonan
no. Gli investigatori: «Delitto di stampo mafioso». 

DAL NOSTRO INVIATO 
SAVERIO LODATO 

• • PALERMO: La mafia icn ha 
ammazzalo Antonino Bonan
no, un politico, a modo suo. 
Un politico che alle ultime ele
zioni regionali, quelle del 16 
giugno, aveva tentato il grande 
balzo a Sala d'Ercole, almeno 
nella speranza di andare ad in
grossare le fila dei peones. E 
dopo Misterbianco, con l'ucci
sione del de Paolo Arena, e do
po Camastra, con l'uccisione 
del socialista Salvatore Curto, 
adesso il giro dell'oca insan
guinato ritorna alla sua casella 
di Palermo, con l'uccisione di 
un esponente dell'Unione po
polare siciliana, una formazio
ne di ispirazione separatista. 
Ne è leader indiscusso, non
ché fondatóre. Emesto Di Fre
sco che per un'ottantina di voti 
non riuscì ad entrare nel Parla
mento siciliano. E lui ha sem
pre denunciato brogli, docu

mentando, dati alla mano, che 
in parecchi seggi, l'Unione Po
polare si era vista attribuire un 
numero di voti di lista inferiore 
a quelli di preferenza. Una de
nuncia, all'indomani del voto, 
formalizzata in un'apposita 
conferenza stampa, ma senza 
code di alcun tipo, visto che di 
brogli pare se ne siano consu
mati sia in Sicilia occidentale 
che in Sicilia orientale. Ma tor
niamo ad ieri. Si chiama Nino 
Bonanno il terzo politico sici
liano assassinalo in meno di 
tre mesi. Aveva 59 anni, era 
commerciante, e suo padre è 
titolare di un negozio di ottica 
in via Oreto. Ed è proprio alle 
spalle di via Oreto, in via Recu
pero, dalle parti della Stazione 
Centrale, dove Bonanno ha 
sempre avuto il suo feudo elet
torale che ieri mattina, alle 9 e 
30 in pun'o, sono entrati in 

azione due killer. Hanno ado
perato pistole calibro 38. Due 
colpi hanno raggiunto Bonan
no all'orecchio destro e alla 
spalla sinistra. È morto all'i
stante Un meccanico - secon
do le prime ricostruzioni -
•avrebbe assistito all'intera se
quenza ma, terrorizzato, 
avrebbe chiuso l'officina e se 
la sarebbe data a gambe. Nes-
sun'altra testimonianza. I killer 

si sarebbero avvalsi dell'aiuto 
di alcuni complici. Questa vol
ta, ai poliziotti, e rimasto in 
mano uno strano reperto. Iro
nia della sorte, o molto pili 
probabilmente scelta simboli
ca dei killer, ha voluto che Ni
no Bonanno venisse assassina
to proprio di fronte ad un ma
nifesto elettorale - ormai in
giallito - che lo ritraeva sorri
dente, nella speranza di cattu-

Antonino 
Bonanno, 
ucciso ieri 
a Palermo 
In un agguato 
mafioso 

rare i voti dei palermitani. Lui, 
infatti, almeno nel quartiere 
Oreto non aveva badato a spe
se tappezzando ogni spazio 
disponibile con le sue giganto
grafie «Vota Nino Bonanno. 
Numero 3 della lista Unione 
Popolare siciliana. L'amico di 
oggi e di domani": fosse solo 
per questa scritta non ci sareb
be stato bisogno di portare il 
manifesto alla squadra mobile: 

ma il fatto è che una mano 
anonima aveva recenemente 
vergato con un pennarello ne
ro, la sinistra sillaba fu. 

Dunque, qualcuno ormai lo 
voleva morto. Questo qualcu
no e slato di parola. Bonanno, 
comunque, non aveva centra
to il bersaglio: era risultalo se
condo dei non eletti, subito 
dopo Di Fresco, con 2134 pre
ferenze. E l'intera lista, con 
12mila e 588 voti aveva rag
giunto appena 1' 1 e 8 per cen
to, sfiorando il quorum neces
sario per l'elezione di almeno 
un deputato. Bonanno - politi
camente parlando - si portava 
dietro una sfortuna nera: alle 
amministrative dell'85 si era 
trovalo primo dei non eletti. 
Poi. sarebbe potuto subentrare 
a Di Fresco (che nel frattempo 
si era dimesso dal Consiglio 
Comunale di Palermo) ma 
aveva preferito mantenere la 
poltrona ben più ambita di 
componente del comitato di 
gestione della USL 61, quella 
dell'ospedale di Villa Sofia. 
Una carica che ha ricoperto si
no all'arrivo dei killer. Sia Bo
nanno sia Di Fresco vengono 
dalle fila della DC. Anche uno 
nipote di Nino Bonanno, Giu
seppe, fa parte dell'UPS ed è 
stato consigliere comunale a 
Palermo. Si è dimesso qualche 
settimana fa. 

Forse non era solo politica 
quella che caratterizzava una 
famiglia di quartiere con ambi
zioni cittadine e - come si e vi
sto - anche regionali. La vitti
ma di ieri mattina, infatti, ave-
Vd un gemello, Benedetto. Il 
quale non si era mai messo in 
lista, non aveva mai scelto di 
fare carriera. Era comunque 
un personaggio chiave dell'in
tero nucleo familiare. Il pentito 
Francesco Marino Mannoia, 
tornato dagli Usa in Italia qual
che giorno fa per deporre in 
una dozzina di processi, lo 
aveva indicalo al tempo delle 
sue confessioni come «uomo 
d'onore» della famiglia di Misil-
men (un comune alle porte di 
Palermo). Calunnie quelle di 
Mannoia' Tutto è possibile. 
Fatto sta che un mese fa Bene
detto Bonanno è scomparso 
nel nulla. Si e saputo ieri. Si e 
saputo in occasione dell'ucci
sione di Nino. Gli investigatori 
(che avranno avuto i loro buo
ni motivi) hanno tenuto la no
tizia segreta. Ma a questo pun
to la vicenda si fa davvero intri
cata. Perche qualcuno sta az
zerando la lamiglia dei Bonan
no? E soprattutto perchè la 
mafia avverte la necessità di 
rendere noia in anticipo una 
sentenza di morte, mettendola 
per iscritto su un manifesto 
elettorale? 

Clamorosa protesta ad Aliminusa contro la presenza di un confinato I Nuovo processo solo per tre imputati dell'omicidio 

«Non vogliamo mafiosi fra noi» 
La scuola si trasferisce all'aperto 
Si estende a macchia d'olio la protesta dei paesi sici
liani che non gradiscono la presenza dei boss inviati 
al soggiorno obbligato. Ieri giornata di lotta ad Alimi
nusa, dove i ragazzini hanno fatto scuola all'aperto. 
S i n d u c o <.' cons ig l ie r i s o n o pri 'cx.vup.i t i . Por gioviali 

' mattina il prefetto di Palermo, Mario Jovine, ha con
vocato i sindaci dei comuni delle Madonie. Si discu
terà di parecchi casi come quello di Aliminusa. 

DAL NOSTRO INVIATO 

••ALIMINUSA. Il boss adesso 
abita nell'ufficio del sindaco 
(che e ubicato nella scuola 
per inagibilità del palazzo mu
nicipale). Al capezzale c'è un 
ritratto di Cossiga. Il lermosifq-
ne non funziona. Gli hanno 
prestato una stufetta. Lui, Luigi 
Putrone. 31 anni, da Porto Em
pedocle, si è portato una pic
cola tv. Tiene in braccio Krizia, 
la figlioletta di 5 mesi. Krizia 6 
una bambina con due occhio
ni splendidi, con il ciucciotto, 
e che non piange mai. Alimi
nusa: basse Madonie, 1500 
abitanti. Palermo dista da qui 
80 chilometri. L'amministra
zione Psi-Pds, in pochi anni, ha 
trasformato questo paesino 
circondato dagli uliveti in un 
gioiello. Ci sono 350 anziani 
assistiti in tutti i sensi. Ma dal 2 
novembre la vita ad Aliminusa 
6 cambiata. La presenza di 
Luigi Putrone. condannato al 
soggiorno obbligato, non vie
ne digerita. E dal 2 novembre 
nessuno e più andato a scuola. 

E da ieri, lezioni all'aperto. 
Con le maestre schierate da
vanti ai banchi messi di traver
so sulla statale per Palermo. 
Con i ragazzini, delle medie e 
delle elementari, che mostra
no cartelli di protesta. Dicono: 
•Il boss ci fa paura. Il boss può 
(arci del male. Se non prote
stiamo, dopo di lui ne verran
no altri». 

Anche i negozi sono sbarra
ti. L'identica scena che si e 
presentata al cronista a Castel-
buono, venerdì 8 novembre. 
Tutti hanno aderito infatti alla 
giornata indetta dal «Comitato 
per il trasferimento del sog
giornante obbligato». La paro
la alla gente. Giuseppe 1/3 Cel
lo, segretario della Cdl del 
comprensorio Termlni-Mado-
nie: «Rischia di crearsi una mi
scela esplosiva, fra mafia del 
luogo e mafia di importazione. 
Qui I boss sono in grado di col
legarsi con chi vogliono». Ste
fania Catalano, fiduciaria della 
scuola elementare: •! bambini 

non sono abituati a studiare al
l'aperto». Rosalba Bergamo, 
una mamma- "Siamo ancora 
In tempo salviamo questi 
bambini" Giovanni Gullo ,is-
soss, ile .liti- l'ubi, li .1 Istru/io ' 
no- -Abbiamo fatto di tutto per 
salvare questo pauso. Ce l'ab
biamo latta. E ora. non solo ci 
spediscono il boss, ma voglio
no anche imporci una discari
ca». Giuseppe Nagara, sociali
sta, sindaco da 6 anni. Avendo 
ceduto la sua stanza al boss, e 
accampalo alla meno peggio 
in un'altra stanza, con altri 
consiglieri. Ha tempestato di 
lettere e segnalazioni la Procu
ra, la Questura, la Prefettura di 
Agrigento, ma anche quelle di 
Palermo. Ha scritto a chiare 
lettere che la gente non vuole il 
boss. Che ad Aliminusa non 
esiste né una pensione, ne una 
locanda. E che da 20 giorni le 
scuole sono chiuse. «Ho detto 
chiaro e tondo - ribadisce Na
gara - che qui non potrà starci 
all'infinito». Si cerca unasolu-
/.ione. Ma il tempo passa. «E le 
assicurazioni non ci bastano 
più». 

E lui, il boss? Che ne pensa ' 
Passeggia su e giù per la stan
za, con Krizia in braccio, Ac
cetta il colloquio; le riprese te
levisive, no. «Cosa devo pensa
re di questa protesta' Che la 
gente e preoccupala. La ma
fia? Non so cos'è». A Porto Em
pedocle, dov'è nato, sono ri
masti i suoi genitori. Viene 
spesso a trovarlo Maria, la mo

glie di 22 anni. E - quando vie
ne - putì dormire con lui e con 
Krizia, nella stessa stanza del 
sindaco dove hanno sistema
lo ihic hraii'line una a fianco 
all'altra ,\ iliiralmenlo I nini 
Putrone è linito sotto processo 
«per sbaglio". «Mi accusò - ri
corda a suo modo - una vedo
va di Porto Empedocle. Affer
mò in dibattimento di aver sa
puto da suo figlio che ero ma
fioso...». Da bambino che face
va? «Ho iniziato a lavorare a 12 
anni, in oflicina. Quando sono 
diventato grande ho fatto l'au-
totrasportatore di materiale di 
risulta». Come trascorre la gior
nata? «Provi ad immaginare... 
Andando in paese, Ma come si 
fa a vivere in un paese di cento 
metri quadrati? È davvero sco
modo. Forse il ministro dell'In
terno non se ne rende conto». 
Potrebbe lavorare? «Se trovassi 
un lavoro, si Siccome lutti spe
rano che io me ne vada non 
abbiamo ancora affrontato 
questo problema». 

Putrone dovrebbe scontare 
due anni e sei mesi di soggior
no obbligato Spera che in ap
pello la sentenza venga can
cellala. Adesso Krizia si ò ad
dormentata, lasciamole cre
dere che suo papà in quel pro
cesso ci sia davvero finito «per 
sbaglio». Ma cosa penserà Kri
zia, da grande, quando le rac
conteranno che ha trascorso 
buona parte della sua infanzia 
in una scuola dove suo padre -
di fatto - era un recluso? 

LI S.L 

Carnevale dimezza 
il processo Giorgieri 
Si rifarà, ma solo per metà, il processo Giorgieri. La 
prima sezione della Cassazione ha infatti deciso che 
si dovrà celebrare di nuovo il processo a Geraldina 
Colotti, Fabrizio Melorio e Paolo Cassetta, esponenti 
d e l l e U c c c o n d a n n a t i p e r il d e l i t t o d e l g e n e r a l e d e l 
l ' a e r o n a u t i c a q u a n d o e r a n o g ià in c a l c e t e : . Si d o v r à 
decidere il «concorso psicologico». Definitive le con
danne per gli esecutori materiali. 

I H ROMA. Condanne defini
tive per alcuni, processo da 
rifare per altri. Cosi il presi
dente della prima sezione 
della cassazione, Corrado 
Carnevale, ha sciolto il nodo 
del processo Giorgieri. Tor
neranno davanti ai giudici 
della corte d'assise d'appello 
Paolo Cassetta, Geraldina 
Colotti e Fabrizio Melorio, 
accusati in secondo grado di 
«concorso morale» nell'omi
cidio del generale Licio Gior
gieri, avvenuto il 20 marzo 
1987. 

I tre, quando l'ufficiale del
la Costarmaerea fu ucciso da 
due uomini in motocicletta, 
erano già in carcere, perché 
erano finiti in manette duran
te uno scontro a fuoco con i 
carabinieri al Nomentuno. 

Carnevale ha annullalo so
lamente quella parte della 
sentenza che riguarda l'omi
cidio di Giorgieri, e solamen

te per Melorio, Cassetta e Co-
lotti. Diventa invece irrevoca
bile la condanna a 28 anni di 
reclusione per Claudia Gioia, 
i 27 per Francesco Maietta e 
Maurizio Locusta, i 22 per 
Paolo Persichetti, gli 11 per 
Daniele Mannelli e i 10 per 
Claudio Nasti. Appello rinno
vato anche per Daniele Men-
nella, esponente dell'I Inione 
comunisti combattenti che 
sarà processato di nuovo per 
•banda armata». I nuovi pro
cedimenti dovranno essere 
celebrati davanti a un'altra 
sezione della corte d'assise 
d'appello di Roma. 

Giorgieri, quando venne 
ucciso, dirigeva l'ufficio che 
sovrintende alle costruzioni 
degli armamenti aeronautici 
e spaziali e stava lavorando 
alla progettazione di un nuo
vo modello di aereo militare. 
I terroristi lo colpirono con 
cinque revolverate in via Fon
tanile Arenato. Giorgieri ave

va subito poco tempo prima 
un altro attentato, andato a 
vuoto. Ed e per questo moti
vo che in appello erano stati 
condannati per «concorso» 
anche Colotti, Melorio e Cas
setta, eliu avevano prepalato 
il precedente tentativo omici
da. 

«Con questa sentenza -
spiega l'avvocato Vincenzo 
Lo Giudice - finalmente so
no stati ristabiliti i termini ri
gorosi del diritto. Quella pre
cedente infatti aveva confuso 
il concetto di volontà omici
da con il desiderio di uccide
re». 

Sostanzialmente positivo 
anche il giudizio di Guido 
Calvi, legale della parte civi
le. « La decisione della Cassa
zione - ha osservato - chiu
de definitivamente questa vi
cenda avallando in modo 
pieno la ricostruzione accu
satoria e le responsabilità re
lative all'omicidio e soprat
tutto al tentativo di omicidio 
precedente, che i giudici di 
primo grado avevano perfino 
dichiarato inesistente». Rife
rendosi alla posizione di Cas
setta, Colotti e Melorio, Calvi 
ha detto: «La Cassazione ha 
ritenuto di dover far rinnova
re il processo perché sia ac
certata in modo più preciso 
la responsabilità dei tre im
putati dal punto di vista del 
concorso psicologico». 

Pds: «Ristabilire 
la verità 
sui problemi 
degli immigrati» 

Controcorrente, ieri, a Botteghe Oscure, sul problema 11nITI -
grati. Controcorrente per presentare una Ixwza di documen
to, «che é anche il tentativo di ristabilire la verità sul fenome
no dell'immigrazione», ha spiccalo Vasco Giannolli, respon
sabile del Pds per l'area delle iniziative sociali -E ristabilir
la verità vuol dire anche ristabilire la correttezza di certa in
formazione, che non sempre consente una lettura oggettiva, 
reale del problema» Un problema che, e stato sottolineato, 
il governo italiano ormai tende a ridurre solo come latto di 
ordine pubblico. «Atteggiamento deplorabile, condannabi
le, ma piuttosto comprensibile - ha sottolineato Giannotli -
vista l'incapacità del governo di dotarsi di una sena politica 
per affrontare con competenza e senso civile il problema 
dell'immigrazione». Nella sala stampa, si sono alternate te
stimonianze diverse: sindaci, assessori, e però anche rap
presentali di molte associazioni. Tutti a raccontare chi sono, 
veramente, gli immigrati. E come si risolvono, e succedi" 
qualche volta, i loro problemi. Che poi sono problemi molto 
pratici. Il primo, il più importante, e quello dell'alloggio. «Ai 
ghetti si può dire no solo risolvendo il problema della casa». 

Assolto 
chirurgo plastico 
citato 
da un travestito 

Un chirurgo plastico paler
mitano e stato assolto dal
l'accusa di avere impiantato 
due mammelle asimmetn-
che nel petto di un travestito. 
Alla magistratura era ricorso 
proprio quest'ultimo che la-

^ ^ ~ " ^ ^ " ~ ^ ~ ^ ™ ^ — " * * * * " mentava il fatto che la parte 
sinistra del seno era più bassa di un centimetro rispetto al
l'altra. La sua richiesta al chirurgo era stata di un seno che 
potesse essere contenuto da un reggipetto terza misura. Il 
travestito lamentava ancora che la cura di cortisone indica
tagli dal clinico aveva avuto come conseguenza l'«irsutismo» 
cui aveva dovuto far fronte con ingenti spese estetiche. Il tri
bunale ha affidato la perizia al professor Masellis dell'uni
versità di Palermo che ha riscontrato che in effetti l'operazio
ne era stata eseguita a regola d'arte ma che poi ii travestito 
aveva compromesso il regolare decorso post operatorio 
contravvenendo alle prescrizioni mediche. 

Minacce di morte 
al senatore 
calabrese 
Girolamo Tripodi 

11 s e n a t o r e di rifondazione 
c o m u n i s t a G e r o l a m o Tripo
di h a t rovato ieri pomer igg io 
nel la s u a ca s se t t a pos t a l e a 
Pa lazzo M a d a m a u n a lettera 
a n o n i m a c o n m i n a c c e di 
m o r t e rivolte n o n so lo a lui 

•»»»»•»»»•••••»•»•»•»»•••••••»•••••••"••»»•* m a a n c h e al ministro dell 'In
t e rno Scotti e al magis t ra to Agos t ino Cordova , sost i tuto p ro 
c u r a t o r e a Palmi , c i t t ad ina ca lab rese .La lettera, c o n t e n u t a in 
u n a bus ta ch iusa p roven ien te d a Reggio Calabr ia c o n il tim
b r o pos t a l e de l 12 n o v e m b r e , è u n foglio b i a n c o c o n in a l to 
le foto, incol la le u n a a c c a n t o all 'al tra e ritagliate d a un gior
na le di Scolti. Tr ipodi e Cordova. Sotto le tre fotografie po -
c V r : j h e di minacc ia scritte c o n un l inguaggio sgrammat i 
cato 

Rapine: 
gioiellerie 
chiuse 
a Pescara 

Oggi a Pescara le gioiellerie 
e le oreficerie resteranno 
chiuse: è una serrata di pro
testa, spiegano i rappresen
tanti della categoria, per ti
more della «mala» e del suo 
incontrollabile spadroneg-

"™™ giare, culminato con un in
quietante omicidio, quello della giovane titolare di un nego
zio, Lalla Marziani, di 30 anni, pochi giorni fa. Per l'omicidio 
la polizia ha effettuato due fermi. I gioiellieri esporranno un 
polemico cartello: «Oggi chiudiamo, ma senza tutela chiu
deremo per sempre». Chiedono più efficaci misure di sicu
re/za e di protezione contro rapinatori, spacciatori di droga, 
piccola delinquenza, ricattatori e assassini. In citta un prece
dente omicidio, l'anno scorso, ebbe come bersaglio un 
gioielliere del centro. Rapine e altri episòdi criminosi non si 
contano. . . . 

Anche la tv 
avrà 
il suo santo 
protettore 

Anche la televisione avrà 
presto il suo santo. Sarà pa
dre Mariano da Torino, il 
leggendario cappuccino, 
che con la rubrica «Chi e Ge
sù» dal 1955 al 1972, anno 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ della sua morte, raggiunge-
"*****'—^"•—^"^"^"""'*—"""""" va dodici milioni di telea
scoltatori. Chiusosi recentemente a Roma il processo dioce
sano che ha verificato le sue virtù e l'ortodossia del suo inse
gnamento, padre Mariano sembra volare sicuro verso la 
beatificazione. A giorni sarà presentata alla stampa una vi
deocassetta che ne illustra la vita, con testimonianze come 
quella del cardinale Ruini, che definisce l'umile cappuccino 
«parroco di tutti gli italiani». 

Difficoltà per i trasporti, sullo 
stretto di Messina, nelle notti 
dal 26 al 29 novembre, per 
lo sciopero dei macchinisti 
addetti al carico e scarico 
dei treni sulle navi traghetto 

_ _ _ ^ _ ^ _ _ ^ ^ _ _ ^ _ delle Ferrovie dello Stato. Lo 
" " " " ^ " ^ ^ " ™ ^ ^ sciopero interessa il perso
nale dei compartimenti di Reggio Calabria e di Palermo. I 
macchinisti, aderenti al sindacato Sma-Conf.SAL. protesta
no poiché, pur essendo stati firmati gli accordi relativi ai fab
bisogni organici, già operativi, non é stato attribuito il sesto 
livello stipendiale ai macchinisti di manovra. 

Sciopero 
dei ferrovieri: 
disagi 
nello Stretto 

GIUSEPPE VITTORI 

Roma, consigliere circoscrizionale de oggi alla sbarra per concussione 

Molotov contro casa di Pancino 
Denunciò la «tangente negli slip» 
Paolo Pancino, ii commerciante romano che lo 
scorso aprile fece arrestare un consigliere circoscri
zionale de, Sergio ladeluca, scoperto con i soldi del 
«pizzo» nelle mutande ed altri tre esponenti dello 
stesso partito, oggi testimonierà contro di loro. L'al
tra notte, una bottiglia incendiaria e stata buttata 
contro il muro della sua casa, «lo parlo», conferma 
Pancino. Solidarietà degli altri commercianti. 

ALESSANDRA BADUEL 
• • ROMA. Una molotov con
tro il muro di casa, alle tre e 
mezza di notte. È stato questo 
il messaggio minatorio «dedi
cato» a Paolo Pancino 30 ore 
prima dell'udienza processua
le in cui testimonierà contro 
Sergio ladeluca, l'ex consiglie
re dalle mutande d'oro, dove 
infilò i 20 milioni chiesti al 
commerciante in cambio della 
licenza per un chiosco-bar. 
Democristiano della XIX Circo
scrizione della capitale, lade
luca è accusato di concussio
ne. Altri tre esponenti De - l'ex 

presidente, il capogruppo di 
partito e il presidente della 
commissione commercio del
la stessa circoscrizione - sono 
inquisii per concorso nello 
stesso reato. L'altra notte. Pao
lo Pancino è uscito in strada 
per spegnere da solo l'incen
dio e salvare sua figlia Pamela, 
un anno e mezzo, e sua moglie 
Hennaidc. Ieri, al telefono, 
parlava tranquillo. «Certo che 
resto presidente della commis
sione anliracket della Conf-
commercio Quanto al proces
so, ormai mancano poche ore. 

Domani parlo all'udienza». 
Non sarà solo: i commercianti 
romani, a 211 giorni dalla deci
sione del Comune - mai mes
sa in pratica - di istituire una li
nea verde aiili-tdiigcntc e di 
consentire ai cittadini l'acces
so agli alti comunali, oggi pro
testano. Chiudono i negozi di 
Ostia, dopo le denunce contro 
la Circoscrizione di zona arri
vate al telefono anti-r.icket de
gli stessi commercianti. Quelli 
di Roma, invece, ritardano l'a
pertura di un'ora e di pomerig
gio non accenderanno le inse
gne luminose ne le vetrine. 

Ed oggi ladeluca, l'ormai ex 
consigliere che lo scorso 20 
aprile si fece consegnare <la 
Pancino quei venti milioni, do
vrà affrontare in aula la testi
monianza di quello stesso uo
mo, che decise di parlare subi
to e che in tanti mesi non ha 
cambiato idea. Anzi. Ci sono 
state le minacce, le gomme 
della macchina squarciate, le 
telefonate sul tono «lascia sta
re, pensa alla tua famiglia». Poi 
la concessione per fare il chio

sco 0 arrivala. È passata in 
giunta comunale lo scorso 2 
ottobre, nonostante l'opposi
zione dei democristiani Anto
nio Gcrace, assessore all'urba
nistica, e Giovanni Azzaro. as
sessore ai servi/i sociali e sotto 
accusa a sua volla, proprio in 
questi giorni, per interessi so
spetti nel suo incarico e fiumi 
di soldi spariti nel nulla. Panci
no però dovrà fare un chiosco 
tutto speciale, a rigorosa nor
ma di legge. Ad esempio, l'al
tezza deve essere supenore ai 
tre metri. È la regola, ma cosi 
comunemente disattesa che i 
chioschi fatti in serie sono tutti 
più bassi Pancino dovrà co
struirlo su misura. E mentre il 
giorno dell'apertura del chio
sco si allontana per le troppe 
spese da affrontare, l'uomo 
che ha avuto il coraggio di par
lane paga con le minacce. «Le 
chiamate anonime - racconta 
Pancino al telefono-sono fini
te du oltre un mese. F.d i cara
binieri sorvegliano con una 
macchina la mia strada». Ma 
non e stato sufficiente. 

Dodici estorsori da ieri in Assise. Confcommercio parte civile. La battaglia del Pds 

Taranto, i commercianti 
Primo processo al racket 

si ribellano 
deU'ortofrutta 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARIA R. CALDERONI 

• • TARANTO Dopo Capo 
d'Orlando, Taranto. Ecco il 
processo che in un'altra città 
del Sud apre la pagina nuova 
della ribellione aperta al ricat
to del racket. Un processo che 
non e solo «simbolico ma tera
peutico», come dicono qui le 
associazioni di categoria, e 
che si apre in quest'aula di as
sise dopo quasi due anni di 
mobilitazione, una serrala di 
protesta di tutti i negozi di Ta
ranto e una manifestazione 
pubblica che ha coinvolto l'in
tera città. 

È anche la <pnma volta» del
la Confcommercio nazionale 
che ha deciso di costituirsi par
te civile in nome e per conto 
dei cinquanta e più suoi asso
ciati del Mercato ortofrutticolo 
(taglieggiati dalla banda ora 
davanti ai giudici), che hanno 
trovalo il coraggio di mettere 
nome e cognome sotto la scot
tante denuncia. 

Alle 9,30 il presidente della 
Confcommercio Francesco 

Colucci, giunto a bordo di un 
aereo personale, arriva in tri
bunale sotto scorta e l'avvoca
to Cesare Maltesi, chiede la co
stituzione di parte civile. «Que
sta e una mobilitazione corale 
- dice Colucci - l'impegno ci
vile di una città che sino ad og
gi sembrava immune da feno
meni di questo ti|K>. 

Non solo Taranto. Un milio
ne e 350 mila questionari sono 
già stati diffusi dalla Confcom
mercio Ira i propri associati 
(circa 900mila sul milione e 
100 mila esercizi pubblici esi
stenti in Italia) Una sorta di 
minuziosa «osservazione del 
nostro territorio sotto il profilo 
estorsione e tangente, l'inizio 
di una banca dati sui generis, 
l'avvio di una conoscenza rav
vicinala delle regioni più a ri
schio, Calabria, Sicilia, Puglie 
ài Sud, Lombardia al Nord». 

«La criminalità si combatte 
rifiutando il compromesso» 0 
la parola d'ordine del corteo 
cittadino che sfila il M feb

braio scorso, «Uniti contro il 
racket». Ma in piazza non ci so
no solo i commercianti, co
stretti a pagare «tangenti anche 
settimanali». A dare il vid alla 
ribellione 0 la federazione co
munista. «Î a prima scintilla 
parti da noi - racconta Lucia
no Mitico, 39 anni, oggi segre
tario provinciale del Pds - Fu 
di prima mattina, una banda di 
questi 6-7 delinquenti si pre
senta agli operatori dell'orto-
frutticolo e con pugni, schiaffi, 
vandalismi, minacce - uno di 
essi fu chiuso addirittura in 
una cella frigorifera - pretende 
di imporre la tangente. Alle 7, 
noi della federazione eravdmo 
già là, organizziamo subito 
una delegazione che va dal vi
ceprefetto, cominciamo a 
stendere le prime denunce. Fu 
quello l'inizio, il primo atto di 
coraggio in un clima già tutt'al-
tro che tranquillo». 1990, 1991, 
Luciano Mineo e costretto da 
allora a spostarsi sotto scorta e 
su auto blindata. 

Sette hanno da 20 a 25 unni, 
due nemmeno 30. uno solo ne 

ha 49. e lui, il c a p o - o presun
to tale - Cataldo Catapano, ne 
ha 3C, neanche tjnti per una 
carriera come la sua, con al
l'attivo un racket ben avviato, 
due miliardi tondi in tasca 
(ora messi sotto sequestro) e 
sullo sfondo l'ombra sangui
nosa di un lentato omicidio. 
Sono loro la «gang dei Tambu
ri», i vigliacchi taglieggiaton 
dell'Ortofrutticolo. 

Tra un nugolo di carabinieri 
e una schiera di awocdti nel
l'aula intitolata ad Emilio Ales
sandrini (presidcnle Antonio 
Morelli, a latere Umberto Mas-
safra e Annamaria Lastclla) 
dove ieri si è aperto il protes 
so, si intravedono, facce uuhl 
ferenti e giubbotti colorali, nel 
la grande gabbia celestina 

Giuseppe Galeone, \ntoino 
Sancito, Damiano Kanieti l'a 
trizio Pignutelli, Nicola S'Iln.-
zi, Cataldo Sainlulo, Giusepin-
Morrone, Luciano li'An.Ina 
(contumace) Filippo Pavese 
Michele Galeone Giuseppe 
Cesario, Cataldo Catapano, 
ascollano disti,inamente il 

presidente del tribunale e lv .' 
lustra, una dopo l'alti a 'A Nv 
na penale che li rn;uai\U :•..• 
to, rapina, estorsione sto:".* 
mento della piwitu.-.svio •-
cettazione. spaccio .'»..>, a.« 
recidivi, induriti oi'n* >o . • 
quella gabbia uno «MV».\ ,v,s. 
veritiero della ma't.Mi- - V A 
mortosi che sta do.as'aiv-v . 
neamenti di 1 aiauio 

l*nK'esso s m i ! s ' \ \ ' ev.. '.,-
se non hop[»o .V-tn- ,- '.».•. .-
stolide di oue,:e <MW Ì s v\ 
del lacket sì U'I'.n^NS:- ..-.'A--, il 
|>eso di una v I M < \ ,i <..ì ' ' 
quietante e noe ,! a.-, ÌA;A V 
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